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				   I libri parlano sempre di altri libri 
				   e ogni storia racconta 
				   una storia già raccontata 
				   (Umberto Eco)

Per la conoscenza e la tutela del patrimonio e del 
territorio: il colore “Rosso Magenta”

L’Agenda 2030 dell’ONU ha fissato 17 obiettivi da perseguire 
entro il 2030 a salvaguardia della convivenza e dello sviluppo so-
stenibile. Gli obiettivi non riguardano solo la tutela dell’ambien-
te e delle risorse naturali, ma anche la costruzione di ambienti 
di vita, la scelta di modi di vivere inclusivi e rispettosi dei diritti 
fondamentali delle persone, il benessere psico-fisico, la sicurezza 
alimentare, l’uguaglianza tra i soggetti, il lavoro dignitoso, un’istru-
zione di qualità, la tutela dei patrimoni materiali e immateriali delle 
comunità, come il colore Rosso Magenta.

L’edizione di questo lavoro è stata realizzata grazie al programma 
PCTO - Percorsi per le Competenze Trasversali e l’Orientamento, 
un progetto in collaborazione con l’Associazione Culturale Ur-
banamente e il liceo Quasimodo di Magenta. “La definizione dei 
percorsi per il conseguimento di competenze trasversali e per lo 
sviluppo della capacità di orientarsi nella vita personale e nella re-
altà sociale e culturale è definita con chiarezza dalle linee-guida 
formulate dal MIUR ai sensi dell’articolo 1, comma 785, legge 30 
dicembre 2018, n. 145, che modifica in parte l’alternanza scuo-
la-lavoro, così come definita dalla legge 107/2015.
I percorsi vengono inquadrati nel contesto più ampio dell’intera 

progettazione didattica e non possono essere considerati come 
un’esperienza occasionale di applicazione in contesti esterni dei 
saperi scolastici, ma costituiscono un aspetto fondamentale del 

piano di studio. Questo modo di intendere le esperienze  compor-
ta un capovolgimento delle tradizionali modalità di insegnamento, 
riprogettando la  didattica a partire dalle competenze trasversali  
così come descritte nella Raccomandazione del Consiglio del Par-
lamento Europeo del 22 maggio 2018, ossia nella definizione di 
un progetto concordato per la soluzione di un problema, e di im-
presa formativa simulata, ossia nello sviluppo di attività imprendi-
toriali così come effettivamente presenti nella realtà, naturalmente 
con l’apporto fondamentale del territorio (aziende, enti culturali, 
centri di ricerca etc.).
Nella progettazione sono definiti e previsti i criteri di valutazio-

ne delle diverse competenze acquisite, tra cui decisiva quella di 
comprendere le caratteristiche del territorio e la definizione del 
proprio progetto di vita.” (usr.istruzione.lombardia.gov.it)

L’edizione di questo lavoro è curata dal Prof. Sergio Chiodini, 
docente al Liceo Classico Salvatore Quasimodo di Magenta. 
Hanno partecipato alla realizzazione del progetto le studentesse 

e gli studenti Bertolotti Chiara Giada, Bona Carla, Jonaszko Ve-
ronika Anna, Perdonò Chiara, Mosafeer Ashnee (4A Classico); 
Casieri Gaia, Marini Maria, Pecchio Sofia Letizia (5B Classico); Di 
Cesare Pasquale (4B Classico).
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Ricordare

4 Giugno 2009

Il materiale di questa ricerca era destinato alla celebrazione dei 
centocinquant’anni della battaglia di Magenta con una mostra de-
dicata al rosso magenta, il colore che dalla battaglia prende il nome. 
La mostra è stata realizzata, questo lavoro non ne ha fatto parte. 
Il materiale della ricerca è organizzato in queste pagine perché 

non vada disperso. 

Sono trascorsi anni da quella data, forse anche tanti, ma le parole 
hanno bisogno di tempo per rivelare a pieno il loro senso. 
Ricordare una data. Commemorare un evento. È possibile ricor-

dare una battaglia senza cadere nella retorica? Come celebrare la 
storia del tempo in cui la guerra era considerata il solo presuppo-
sto per la pace senza scivolare nel sentimentalismo, nel pietismo? 

“Ci sono cose che bisogna distruggere e cose che è sufficiente illuminare e 
osservare. L’esame serio e benevolo, questo sì, ha una sua forza! 
Non cercare di condensare in fiamma la luce delle cose.” 

Le parole di Victor Hugo, scritte ne “I Miserabili” danno la mi-
sura del giusto lavoro sull’interpretazione del passato. Non la rie-
vocazione patetica di un evento nel suo racconto mitico – la cosa 
potrebbe avere senso per quel tempo in cui il mito era l’espres-
sione di un popolo e di una cultura – ma, questo sì, la riflessione 



2928 Ricordare

sostenuta dai documenti storici lo studio dei quali solo può fare 
verità, solo può aprire le domande cruciali che costituiscono la 
vera ragione per cui commemorare un evento. 
Per quale ragione l’essere umano, che è dotato di pensiero, arriva 

al punto di sterminare, annientare l’altro? Che cosa spinge l’essere 
umano a quel gesto oltre il limite? La domanda è aperta più che mai 
nel nostro tempo. Ha senso commemorare una guerra? Ha senso 
legare la propria identità ad una battaglia, anche se la data rappre-
senta l’inizio di un’altra storia? Perché limitarsi al fatto locale e non 
approfondire la storia che ne è derivata, cosa ben più importante? 
Il momento commemorativo è lo spazio della solidarietà più che 

dei ragionamenti, dell’omaggio rispettoso più che del senso cri-
tico, della pietà più che del revisionismo. Vi aderiscono gruppi, 
associazioni, corpi militari che, pur non avendo partecipato a una 
certa pagina della storia, traggono dalla celebrazione forza e spiri-
to di corpo. Una buona ragione per esistere e per essere, insomma. 
La memoria è necessaria, nutre e rafforza la determinazione 

a difendere i principi della pace e della libertà, che è condizione 
originaria dell’essere umano. Ma nell’affermare che la memoria è 
necessaria possiamo osservare che talvolta può non essere comple-
tamente innocente. 
Il fantasma che aleggia su tutte le commemorazioni pubbliche è 

quello della politica, sempre, e in particolare quello di uno spirito 
patriottico, di consenso nazionale. Che si tratti della Francia che 
celebra la presa della Bastiglia il 14 luglio o degli Stati Uniti che 
celebrano la giornata dell’Indipendenza il 4 luglio, l’obiettivo di 
queste cerimonie è quello di creare una comunanza di pensiero, 
una lealtà di gruppo che nutra lo spirito d’identità. 
Ma la questione è: qual è il soggetto della commemorazione?
La battaglia per ricordare una vittoria politica? La battaglia per 

ricordare la lotta per la conquista della libertà? La battaglia per 
ricordare la bontà della pace tra i popoli ottenuta al prezzo del 
sacrificio di vite umane animate dall’ideale della unità nazionale? La 
battaglia per ricordare la distruzione dopo il passaggio degli eserciti? 
La battaglia per ricordare migliaia di morti? E perché allora dimenti-

care il saccheggio che avviene dopo la battaglia, lo sterminio di una 
cultura, di un popolo, di una etnia? La lotta per il potere dopo la 
spartizione delle terre? 
Questi sono fatti e conseguenze che la guerra porta con sé, non 

fantasie. 

“Per farsi un’idea giusta di questa grande vittoria di Magenta bi-
sogna aver percorso il campo della battaglia. Io ho visitato quello 
di Boffalora il 5, quello di Magenta ieri. Sapete quali ostacoli ha 
presentato ai granatieri della guardia il terreno sul quale hanno do-
vuto combattere? Il territorio di Magenta è tutto tagliato da frut-
teti, siepi vive e ruscelli che fanno da barriera impenetrabile e da 
lunghi filari di vite i cui ceppi e rami legati tra loro non cedono che 
quando li si rompe. Ogni passo richiede uno sforzo, ogni impeto 
incontra un ostacolo. (…) È là che si è dovuto vincere. Non avevo 
mai visto un campo di battaglia; mi auguro di non vederne più. I 
quadri raffigurano con arte questo spettacolo dei conflitti militari, 
dove il sangue scorre a fiotti; dispongono i combattenti, mettono 
il movimento e la vita in queste feste della morte, animano i visi, 
non si vedono se non gli sforzi supremi del coraggio, non inte-
ressa se non l’eroismo. Ma un campo di battaglia dominato dal 
silenzio e pieno di solitudine... è terribile!
(...) Si vedevano sul suolo i solchi tracciati dalle palle di canno-

ne, gli alberi spezzati in due, i grani piegati a terra, le recinzioni a 
pezzi. Nessun rumore usciva dalle cascine. (...) In mezzo a questa 
solitudine, alcuni contadini vagano a passi lenti, cercano quanto 
c’è da spogliare per infilarlo velocemente negli zaini. 
Non hanno ancora avuto il tempo di sotterrare tutti i morti. Ce 

ne sono ancora a dozzine sul terreno. Tutti hanno l’abito bianco 
e i pantaloni blu; tutti salvo quelli che non hanno addosso più 
niente. (...) Vicino alla dogana di Boffalora, una massa enorme 
di zaini, di giberne e di vestiti, dove si riconoscevano il turbante 
degli zuavi, il vestito a colletto verde dei tirolesi, il berretto a pelo 
dei granatieri, i cappotti blu, i cappotti bianchi, i pantaloni rossi; 
tutto veniva saccheggiato, e da parte di chi? Gran Dio! Si vende-
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Dalle lettere di Amedeo 
Achard. “Amedeo Achard. 
Lettre d’Italie. 5 e 6 Giu-
gno, Boffalora e Magenta. 
Descrizione del campo dopo 
la Battaglia di Magenta ri-
portata da Mario Comincini 
in “L’est Ticino e il 1859. 
InCuriaPicta 2009”. Pagi-
ne 54, 55
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vano quelle spoglie all’incanto. Una tunica di panno bianco con 
il colletto arancio o blu, 16 soldi: è vero, ha un buco nella stoffa, 
con una larga macchia scura attorno. Questi pantaloni rossi, a pie-
ghe larghe, 12 soldi. È poco, ma che fare! Le donne, come arpie, 
passavano da un luogo all’altro, allungavano le loro mani adunche 
in mezzo a quel materiale abbandonato e infilavano alla rinfusa 
in gran sacchi di tela – sacchi di grano che avevano vuotato. (…) 

La commemorazione non può soddisfare ogni voce, ogni do-
manda. Commemora, e nel commemorare si mantiene in super-
ficie, non ha modo di spiegare. Anche se il problema dovrebbe 
porselo offrendo sollecitazioni per approfondire le questioni. Il 
compito di indagare per portare alla luce la verità dei fatti e le sue 
conseguenze è affidato agli storici, specie rara ma per fortuna in 
buona salute. 
Dietro la quinta di una battaglia ci sono sempre e solo uomini, 

categoria che ha ricevuto il dono immenso della facoltà del pen-
siero che non sempre viene esercitato nella sua profondità. Nei 
confronti delle vittime delle tante battaglie, consumate al prezzo 
di milioni di vite umane, l’esercizio della memoria rappresenta il 
riconoscimento del valore dei gesti spesso consumati nell’anoni-
mato. Quante vite consacrate al servizio di ideali morali innalzati a 
mascherare interessi economici e politici! 
La memoria è necessaria per fare luce e verità. Privata della co-

noscenza, la memoria non riesce a scandagliare la storia nelle sue 
profondità, non distende le pieghe articolando le ambiguità. Si sa 
che spesso le commemorazioni hanno una matrice politica, un 
colore politico e danno adito a interpretazioni della storia che non 
sempre corrispondono alla verità dei fatti. La memoria, che è eser-
cizio della parola, può infatti esprimersi in forme tali da deformare 
o indebolire o mancare il senso giusto dell’identità. 
Dunque? Mettiamo fine alle commemorazioni per mettere fine a 

celebrazioni pompose e formali? Non è questa la via. 
Dimenticare o cancellare non è mai buona cosa. L’oblio, che non 

è dimenticanza ma dono necessario del divino agli uomini per 
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permettere loro di guardare al futuro con la serenità di aver chiuso 
il conto con il passato, giunge spontaneamente solo quando si 
è fatta giusta verità sui fatti. È questo il lavoro vero instancabile 
dell’umano: sostenere la domanda e la ricerca della verità. 
Questa ricerca rappresenta lo sforzo di portare elementi di verità 

a sostegno di una più fondata interpretazione dei fatti. 
Come avviene che una battaglia non combattuta, non partecipa-

ta da una città, possa diventare il segno più forte della sua identità? 

Ricordare



Tre in uno

Per noi che vi abitiamo, Magenta è il nome della città che ha tocca-
to con mano la battaglia e il sangue. Per gli Italiani Magenta è il nome 
di una delle battaglie che hanno portato all’unificazione del Regno 
d’Italia. Nel mondo Magenta è il nome di un colore. Sono tre figu-
re, tre rappresentazioni, tre storie diverse, che in uno stesso luogo 
hanno condiviso la sorte. Da questa data, 4 Giugno 1859, la città, la 
battaglia e un colore sono legati da uno stesso nome magenta, anche 
se nella mente di molti continuano a coesistere come entità separate. 
Chi abita a Magenta conosce bene la storia del luogo, la sua evo-

luzione, le sue trasformazioni nel tempo. Per chi lo sa leggere, tutto 
è scritto nelle pietre e nella forma del territorio. Del nome cono-
sciamo l’etimo anche se l’origine è questione ancora aperta. Del-
la battaglia sappiamo molto e ancora molto ci è dato oggi sapere 
grazie al paziente lavoro degli storici che hanno consultato archivi, 
studiato registri e portato alla luce informazioni che correggono 
e aggiornano il punto di vista sulla guerra combattuta a Magenta.  
Si sta verificando un fenomeno importante. Stiamo muovendoci 

da un tempo epico, in cui si celebrava la vittoria di una guerra e la 
memoria dell’eroismo dei soldati uccisi, verso un tempo storico 
caratterizzato da una maggiore coscienza dei fatti, un tempo in cui 
alla “storia scritta dalla politica” si accosta quella “raccontata dalla 
gente che l’ha vissuta, sofferta, subita”; di questi fatti possiamo 
ora valutare consapevolmente conseguenze ed effetti. 
Ma che cosa sappiamo del color magenta, qual è la sua origine, la 

storia, la natura di questo rosso? 
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La descrizione del campo 
dopo la battaglia è tratta da: 
Mario Comincini, L’Est 
Ticino e il 1859.
InCuriaPicta 2009

Il racconto della guerra, scritto per mano dei cronisti del tempo, 
è tutto pervaso di rosso. Le uniformi dei soldati tinte del sangue 
del sacrificio di uomini che “rossi di gloria e di sangue” persero 
la vita, le “esistenze lacerate a colpi di baionetta in un corpo a 
corpo nel gran cozzo fra i due eserciti... Poche miglia quadrate di 
eccidio, pressoché 6000 morti e morenti in certi luoghi a mucchi, 
in altri sparsi qua e là sul terreno”... uomini, stranieri venuti da 
lontano fin qui a morire per la libertà di un popolo amico. Sono 
queste le parole dei cronisti che descrivono il luogo dello scontro. 
Raccontano che, la mattina dopo, il campo della battaglia è ancora 
più tragico. “In mezzo ai campi, sulle strade, nei prati, cappotti lacerati, 
giacche a brandelli, i pantaloni rossi, mille frammenti informi; e poi qua e là 
dei piccoli rilievi [i cadaveri] la cui superficie incurvata chiama lo sguardo; i 
piedi li incontrano ogni minuto; la terra è ancora umida e ha preso un colore 
che non dimentichi subito quando l’hai visto; brandelli di stoffe spesse e rigide 
[di sangue] penzolano dalle vigne.” 
Uniformi, sangue, sacrificio, e feriti, morti e morenti. E poi la 

passione, la libertà, la bandiera, l’amore per la patria: tutto è dram-
maticamente coagulato nel rosso. 
La morte per la patria è il più drammatico dei gesti, il sacrificio 

ultimo e il più degno, il significato più alto che un simbolo pos-
sa assumere. Da sempre, nella storia dell’umanità, vita e morte si 
accompagnano a un colore, il rosso. Rosso è il sangue che dà la 
vita, rosso il sangue dei corpi lacerati, rosso è la passione, rosso 
è il colore della bandiera che anima, incita e unisce gli uomini sul 
campo della battaglia. 
La simbologia del rosso, del sangue, vale per questo campo di 

battaglia e vale per ogni altro campo, per ogni guerra combattuta, 
per ogni guerra che ancora si sta combattendo. 
Queste ‘piaghe della storia’, mai chiuse, nascondono l’eterna 

insoluta domanda: bandiere e inni si alzano sul sacrificio di vite 
umane, di gesti indicibili di solidarietà straordinaria. È questo il 
solo modo per realizzare una nazione? Non c’è altro modo di uni-
re un popolo a un prezzo minore? La condizione per essere cele-
brati come eroi è quella di essere uomini rossi di gloria e sangue?

In testa ai suoi zuavi
Rossi di gloria e di sangue
Qui gettò la vita
Sereno come un eroe della canzone di Rolando
Il Generale Cler
Fortissimo tra i figli di Francia
Venuti a morire per noi

Quando nella mente di pochi potenti c’erano solo calcoli e stra-
tegie politiche, il patriottismo risorgimentale è stato il solo mezzo 
per sostenere la ragion di stato: il pathos doveva intridere i cuori e 
la carne di molti uomini per sostenere la causa. Certo ora possiamo 
dire “siamo liberi”. Ma a quale prezzo? Ancora ce lo chiediamo per 
quelle nazioni che vivono una guerra assurda, impossibile, private 
di tutto, oggi anche di quell’amore di patria che ha invece salvato 
il Risorgimento italiano dall’oblio e gli ha procurato un posto nella 
storia grazie anche ad uno stuolo di letterati che del sentimento 
hanno scritto pagine importanti. La nostra generazione non cono-
scerebbe il valore del sentimento senza quelle pagine di letteratura, 
né quanto sia difficile e contraddittorio dire no alla guerra.  
Il rosso è un simbolo universale, ma per Magenta ha un valore 

singolare. Un tal giorno un certo rosso, portato dalle uniformi dei 
soldati, varcò il confine, arrivò a Magenta e proprio qui raggiunse 
il valore più alto. A Magenta, un certo 4 Giugno, un colorante 
rosso che tingeva i pantaloni dei soldati trasmutò la sua stessa na-
tura: da mero processo tecnico si trasformò in simbolo di libertà, 
indipendenza e unità per un popolo disperso in cerca di nazione. 
Di questo rosso seguiremo le tracce, per tentare di capire come 

accadde che andò a tingere proprio quei calzoni. 
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L’iscrizione è incisa sulla 
lapide della facciata di Casa 
Castiglioni a Pontevecchio di 
Magenta. 


